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Il battaglione Netzah Yehuda, i cui soldati hanno lasciato morire al
freddo  un  uomo  di  80  anni,  ha  un  passato  preoccupante  ed
un’ideologia estremista – e qualcosa in comune con l’incidente di
fuoco amico che ha ucciso due ufficiali israeliani

Le decisioni prese lunedì dal capo di stato maggiore dell’IDF [Israeli
Defence Force, le forze armate israeliane, ndt] Aviv Kochavi erano
assolutamente necessarie. Sono arrivate in seguito alla morte, dopo
essere stato arrestato dai soldati del battaglione Netzah Yehuda, di
Omar Abdalmajeed As’ad, un anziano palestinese. I risultati delle
successive indagini – da parte dei media e dell’esercito israeliano –
su  quanto  accaduto  tra  As’ad  e  i  membri  del  battaglione
ultraortodosso  richiedevano  una  risposta  adeguata.

Kochavi  ha  descritto  il  comportamento  dei  soldati  come
“insensibile” e ha ordinato che i comandanti del battaglione fossero
rimproverati. Ha anche rimosso dai loro incarichi altri due giovani
ufficiali  che  si  trovavano  sul  posto.  Un’indagine  parallela  della
polizia militare è ancora in corso.

Tuttavia, si può ritenere che, data la gravità dell’incidente, il capo di
stato maggiore avrebbe potuto permettersi di fare qualche passo in
più. Innanzitutto la rimozione dei comandanti del plotone e della
compagnia contiene una strana clausola: saranno esclusi dai ruoli di
comando  per  due  anni.  E  poi?  Se,  nel  frattempo,  non  saranno
coinvolti  nella morte di  altri  anziani,  agli  occhi dell’IDF saranno
nuovamente idonei al comando?
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E  in  secondo  luogo,  l’esercito  si  è  astenuto  dall’utilizzare  la
discussione sul caso per mettere in discussione l’esistenza stessa
del battaglione Netzah Yehuda, anche se le sue prestazioni nel corso
degli  anni  sono  state  mediocri  e  costellate  di  gravi  violazioni
dell’etica  militare.

I risultati dell’indagine del Comando Centrale confermano quanto
già riportato da Haaretz: una delle compagnie del battaglione ha
allestito un posto di blocco a sorpresa nel cuore della notte fuori dal
villaggio di Jiljilya, a nord di Ramallah, e ha fermato i conducenti
palestinesi per perquisire i loro veicoli. As’ad, che era già agitato,
quando è stato fermato si è messo a discutere con i soldati. I soldati
poi lo hanno sopraffatto con la forza, lo hanno ammanettato e, per
un po’ di tempo lo hanno trattenuto e gli hanno coperto la bocca.

È stato messo a terra, al freddo gelido, accanto ad altri fermati.
Poco tempo dopo, quando gli altri conducenti palestinesi sono stati
rilasciati, As’ad non ha risposto ed è rimasto prono a terra. I soldati,
che in seguito hanno sostenuto di pensare che stesse dormendo,
anche se hanno consentito agli altri di andarsene, lo hanno lasciato
lì.  Dopo  la  partenza  dei  soldati,  gli  abitanti  del  posto  hanno
chiamato un medico palestinese,  che ha scoperto che As’ad era
morto per un infarto.

Questa è un’orribile catena di eventi che dimostra, come alti ufficiali
hanno  dichiarato  in  seguito  all’evento,  che  questi  soldati  non
vedevano As’ad come un essere umano. Hanno ignorato il fatto che
un  uomo,  che  avrebbe  potuto  essere  il  loro  nonno,  non
rappresentava  una  minaccia,  lo  hanno  trattato  con  eccessiva
rudezza e poi lo hanno lasciato morire, nonostante fosse evidente
che c’era un problema.

Martedì mattina, il Magg. Gen. Yehuda Fuchs, a capo del comando
centrale, ha descritto la condotta dei comandanti e dei soldati sulla
scena come “ottusa” e ha affermato che hanno mostrato “scarsa
capacità  di  giudizio”.  È  dubbio  che  queste  affermazioni  siano
adeguate  alla  situazione.



La versione dei fatti dei soldati – di non aver picchiato As’ad e di
non aver notato il deterioramento delle sue condizioni – non sembra
convincente.  L’ottusità  non  finisce  a  livello  di  compagnia  o  di
plotone.

Noia e “burnout”

Poiché  si  tratta di  mantenere l’occupazione, il  battaglione Nahal
Haredi, come si suole definire Netzah Yehuda, si trova in fondo alla
piramide.  Il  battaglione  trascorre  nove  o  dieci  mesi  all’anno  in
Cisgiordania e riceve un addestramento minimo; altri battaglioni di
fanteria trascorrono circa la metà del loro tempo in addestramento.
L’esercito  evita  persino  di  spostarlo  da  un’area  operativa  della
Cisgiordania all’altra. Il risultato per le truppe è la noia e il burnout
che gli ufficiali cercano di mitigare con missioni di loro iniziativa.
Così  è  nato un posto di  blocco a sorpresa nel  bel  mezzo di  un
villaggio.

Un’operazione come questa può avere senso quando l’esercito è alla
ricerca di una cellula terroristica dopo un attacco a fuoco. È molto
meno necessario quando tutte le persone fermate in tale operazione
hanno, secondo testimoni palestinesi, più di 50 anni.

Il tentativo di variare un po’ le missioni delle truppe ha creato un
altro problema: ai soldati è stato detto di agire “clandestinamente”.
Per farlo, hanno dovuto far tacere As’ad. Lo hanno fatto mettendogli
una striscia di tessuto sulla bocca (l’IDF dice che è stata rimossa o è
caduta dopo poco tempo).

Come  già  riportato  da  Haaretz,  questo  non  è  un  incidente
particolarmente insolito per il battaglione. Il suo mix di giovani che
hanno abbandonato le istituzioni educative Haredi [degli Haredim,
ebrei ultra ortodossi, ndt] e giovani coloni della cima delle colline
[gruppo di coloni particolarmente violenti, ndtr.] ha creato un clima
ideologico estremista tra i soldati, che né i vertici dell’esercito né gli
ufficiali del battaglione hanno fatto molto per affrontare. Ciò si è
trasformato in incidenti frequenti come picchiare i palestinesi, che
in alcuni casi hanno portato a incriminazioni.



Il flusso costante di incidenti ha dato origine a raccomandazioni, sia
all’interno  che  all’esterno  dell’IDF,  di  sciogliere  il  battaglione  o
almeno spostarlo fuori dalla Cisgiordania in un’altra area operativa.
Negli  ultimi anni l’IDF ha sciolto o ridotto le sue unità su base
etnica,  come  i  battaglioni  beduini  e  drusi.  Ma  sembra  che  il
ministero della Difesa e il capo di stato maggiore temano entrambi
che qualsiasi cambiamento riguardante Netzah Yehuda avrebbe un
prezzo politico.

Lo  scioglimento  del  battaglione,  soprattutto  dopo  che  una
commissione interna dell’IDF ha scoperto che l’esercito per anni ha
visto aumentare il numero di reclute ultra-ortodosse, potrebbe far
notizia alla Knesset e nel governo. D’altra parte, i gruppi di destra
potrebbero vederlo come una vessazione nei confronti dei soldati
per motivi ideologici.

Ma c’è un’altra considerazione sullo sfondo che l’esercito è restio ad
ammettere: Netzah Yehuda è una unità molto numerosa e i suoi
soldati sono altamente motivati ​​a prestare servizio in Cisgiordania.
La  sua  presenza  lì  libera  battaglioni  di  qualità  superiore  per
l’addestramento bellico. Questa è una risorsa a cui l’IDF è restio a
rinunciare, nonostante tutti i segnali di pericolo.

Sulla  vicenda le  indagini  della  polizia  militare  non sono  ancora
terminate. Se il procuratore militare decidesse di processare alcune
delle persone coinvolte, possiamo aspettarci che ne deriverebbe una
tempesta politica. Questo è l’effetto a lungo termine del processo
contro Elor Azaria [il soldato che a Hebron nel 2016 sparò in testa a
un palestinese ferito a terra uccidendolo, ndt.]: ogni atto d’accusa
che coinvolge la condotta dei soldati nei confronti dei palestinesi
rischia  di  provocare  uno  tsunami  da  parte  della  destra
indipendentemente  dalla  gravità  delle  accuse.

Ma un giorno, se Canale 12 News [televisione privata israeliana,
ndt.] invitasse in studio la madre di uno dei soldati accusati per
l’affare  As’ad,  ricordiamoci  le  circostanze  del  caso.  Secondo  gli
stessi risultati dell’indagine dell’esercito, quei soldati hanno lasciato
un uomo di 80 anni a morire al freddo con la risibile scusa che



pensavano stesse dormendo.

Risposte sproporzionate

Questa non è l’unica indagine rilevante arrivata questa settimana
sulla scrivania del capo di stato maggiore. Kochavi è nel mezzo di
una settimana impegnativa durante la quale ha tenuto una serie di
incontri sull’incidente avvenuto alla base di Nabi Musa, dove due
ufficiali  dell’unità  Egoz  sono  stati  uccisi  accidentalmente  da  un
collega.  Un  comitato  di  esperti  guidato  dal  Magg.  Gen.  (della
riserva)  Noam Tibon  sta  indagando  sull’incidente,  così  come  la
stessa  Egoz,  che  è  un  reparto  speciale  assegnato  al  Comando
Centrale.

Come è stato riportato dopo l’incidente, il caso di fuoco amico ha
messo in luce una serie di gravi carenze. Ad esempio, l’unità ha
lasciato la base senza coordinarsi e senza ricetrasmittenti. Non ha
operato seguendo la procedura prescritta e l’intera esercitazione di
addestramento  è  stata  particolarmente  disordinata.  Si  scopre
inoltre, come verificato da articoli di Haaretz, che nelle settimane
precedenti l’incidente c’erano stati diversi furiosi inseguimenti di
persone sospettate  di  aver  rubato attrezzature in  quei  campi  di
addestramento.

Alcuni degli informatori degli articoli non sono d’accordo sulle quali
questioni  siano  più  rilevanti:  gli  errori  commessi  all’interno
dell’unità Egoz o i fallimenti più ampi riscontrati in altre unità di
fanteria che indicano una cultura organizzativa problematica. C’era
anche  la  questione  di  quanto  i  cambiamenti  nei  regolamenti
dell’esercito su quando aprire fuoco – e la confusione riguardo alle
misure da adottare – abbiano contribuito all’incidente mortale. Due
maggiori  –  Ofek  Aharon  e  Itamar  Elharar  –  sono  rimasti  uccisi
nell’incidente.

È  probabile  che  seguiranno  altre  polemiche  su  quali  modifiche
dovrebbero essere apportate a livello di comando in risposta a tali
eventi. Al momento sembra che il comandante di Egoz, il tenente
colonnello A., rischi di essere rimosso dal suo incarico. A., che è



stato descritto come un eccellente ufficiale, ha avuto una menzione
per il coraggio mostrato sotto il fuoco a Gaza. La prossima estate
avrebbe dovuto essere promosso colonnello e nominato comandante
di  un battaglione della  riserva.  A causa degli  errori  rivelati  dai
risultati delle indagini molto probabilmente sarà punito.

Ma, come nel caso dell’indagine su Netzah Yehuda, sembra che ci
siano implicazioni  più  profonde nell’affare Egoz che vanno oltre
l’unità stessa. Si può anche trovare un comune denominatore tra i
due episodi: N., il comandante della squadra di Egoz che ha sparato
i  colpi,  si  è  messo alla  ricerca di  ladri  d’armi nel  deserto della
Giudea con la pallottola in canna, come se stesse preparandosi a
tendere imboscate a terroristi nel Libano meridionale. I soldati di
Netzah Yehuda hanno trattato l’anziano As’ad come se fosse un
pericoloso terrorista. È probabile che il “segreto” che era stato loro
ordinato di mantenere nell’ambito dell’operazione abbia contribuito
alla sua morte.

In entrambi gli incidenti, i soldati e i loro comandanti diretti hanno
agito in modo sproporzionato, adottando misure eccessive rispetto
alle  missioni  di  scarsa rilevanza loro assegnate.  Ciò  ha portato,
direttamente o indirettamente, alla perdita assolutamente inutile di
vite umane.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


